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NUOVI MOVIMENTI RELIGIOSI E FEDE CRISTIANA

I MORMONI

CHIESA DI GESU’ CRISTO DEI SANTI DEGLI ULTIMI GIORNI

LE ORIGINI

Joseph Smith (1805-1844)

Nasce nel Vermont a Sharon, da famiglia un tempo benestante e poi in continuo trasferimento alla ricerca di un nuovo benessere, stabilitasi a Manchester e poi Palmyra, contea di Wayne, nello stato di New York. Nell’ambiente di Manchester prosperavano molti movimenti di revival protestante e forte era la polemica tra le varie correnti:

“La mia mente era eccitatissima, talmente le grida e il tumulto erano grandi e incessanti. In mezzo a questa guerra di parole e a questo tumulto di opinioni, io mi dicevo spesso: Che fare? Quale di questi partiti ha ragione? O hanno tutti torto? E se uno di questi è giusto, qual è e come saperlo?” 

(Joseph Smith racconta la sua vita. La meravigliosa e strana storia di un Profeta, Salt Lake City 1965, p. 4)
Tra il 1819 e il 1821 J. Smith ritiene di aver ricevuto una rivelazione direttamente dal Padre e dal Figlio. E’ la prima visione:

“Mentre ero travagliato dalle estreme difficoltà causate dal conflitto di questi partiti religiosi, stavo un giorno leggendo l’Espistola di Giacomo 1, 5 che dice: ‘Se qualcuno di voi manca di saggezza, che la chieda a Dio, che dona a tutti liberalmente e non fa onta, e gli sarà donata’. Giammai alcun passaggio di Scrittura penetrò con più potenza nel cuore di un uomo, che questo non penetrasse allora nel mio... In accordo con questa mia determinazione di chiedere a Dio, mi ritirai nella foresta per fare il tentativo. Era il mattino di una bella giornata serena, dell’inizio della primavera del 1820. Era la prima volta in vita mia che tentavo un simile esperimento, poiché in mezzo a tutte le mie ansietà, non avevo ancora mai provato a pregare oralmente. Dopo che mi fui ritirato nel luogo dove avevo precedentemente risoluto di recarmi, mi inginocchiai e cominciai ad offrire i desideri del mio cuore a Dio. Lo avevo appena fatto, che fui immediatamente sopraffatto da una certa potenza che mi immobilizzò completamente ed ebbe un effetto così sorprendente su di me, da legare la mia lingua tanto che non potei più parlare” (ib.)

Mentre è in preda di questo stato di impotenza J. Smith percepisce sopra di sé una colonna di luce più brillante del sole che lo libera dall’immobilità e subito compaiono due personaggi (Dio Padre e il Figlio Gesù) che gli impongono di non aderire ad alcuna corrente religiosa in attesa di nuove ispirazioni. Egli manifesta la sua visione a un pastore metodista che lo tratta con grande disprezzo e gli scatena contro l’opinione pubblica.

La prima visione è oggi particolarmente sottolineata dai Mormoni, mentre la prima generazione di credenti si riferiva piuttosto alle fasi successive, anche perché essa apparve ufficialmente solo alla fine del 1830 e lo stesso J. Smith ne diede successivamente versioni contrastanti su alcuni aspetti non secondari (nella versione del 1830-1831 gli sarebbe apparso solo il Signore e principalmente per liberarlo dalla sua angoscia di salvezza, senza particolari riferimenti alla condanna delle altre confessioni cristiane).

Dopo la prima visione segue un periodo di tre anni durante i quali si abbandonò ad ogni genere di tentazioni, unendosi a ogni genere di compagnia e cadendo in ‘folli errori’, finché 

“La sera del 21 settembre 1823, dopo che mi fui ritirato per la notte, mi misi a pregare e a supplicare il Dio Onnipotente per ottenere il perdono di tutti i miei peccati e di tutte le mie follie, ed anche una Sua manifestazione, affinché potessi conoscere il mio stato e la mia posizione dinanzi a Lui; poiché avevo piena fiducia di ottenere una manifestazione divina, come ne avevo già avute precedentemente” (ib., pp. 7-8).

A questa preghiera segue l’apparizione di un angelo, di cui J. Smith offre una minuziosa descrizione:

“... d’un tratto un personaggio apparve al mio capezzale, stando sospeso a mezz’aria, poiché i suoi piedi non toccavano terra. Aveva una veste ampia del candore più squisito. Era un candore che sorpassa ogni bianchezza che abbia mai visto sulla terra; né credo che alcunché di terrestre possa mai apparire così straordinariamente bianco e brillante. Le sue mani erano nude, come pure le sue braccia, un po’ al di sopra del polso; così pure erano i suoi piedi, e le sue gambe, un po’ al di sopra delle caviglie. La sua testa ed il suo collo erano pure nudi. Potei rendermi conto che non aveva altro abito che questa veste, poiché era aperta, in modo che potevo vedere il suo petto. Non soltanto la sua veste era straordinariamente bianca, ma tutta la sua persona era gloriosa oltre ogni dire, ed il suo viso veramente lucente come il lampo.” 

Una nuova rivelazione 

L’angelo si presenta come inviato di Dio e rivela che Moroni è il suo nome. La sua missione è quella di rivelargli l’esistenza il testo sacro di un’antica rivelazione, rimasta fino a quel giorno nascosta, che J. Smith, a suo tempo, avrebbe dovuto scoprire e far conoscere al mondo come rivelazione definitiva di Dio per la salvezza dell’umanità:

“... un libro, scritto su tavole d’oro, e contenente la storia  dei primi abitanti di questo continente (l’America, ndr) e della loro origine. Disse pure che la pienezza del vangelo eterno vi era contenuta, quale era stata data dal Salvatore agli antichi abitanti. Disse pure che vi erano due pietre unite da archi d’argento, e che queste pietre, fissate ad un pettorale, costituivano ciò che è chiamato l’Urim ed il Thummim, e che erano depositate con le tavole, ed il possesso e l’uso di queste pietre era ciò che costituiva i ‘veggenti’ in tempi antichi; e che Iddio li aveva preparati per tradurre il libro.”

Di Urim e Thummim parla l’Antico Testamento: sono una parte del pettorale di Aronne (Lev 8, 7-8) e poi del Sommo Sacerdote (Es 28, 30), di cui non si conosce con certezza la funzione. Si ritiene che servissero per tirare la sorte sotto auspicio divino. Caddero in disuso dopo il regno di Davide, forse perché potevano indurre ad atteggiamenti magici. Nella versione di J. Smith essi diventano due cristalli posti davanti agli occhi che avrebbero consentito di leggere e interpretare le tavole della rivelazione e anche di reinterpretare la stessa Bibbia, quando egli tenterà di darne una sua personale traduzione. In alcune riproduzioni dell’epoca gli Urim e Thummim sono presentati come una sorta di occhiali. Dal punto di vista della critica storica, non esiste una documentazione univoca sugli Urim e Thummim di Joseph Smith né resterà alcun documento certo sul loro conto, come del resto si deve dire soprattutto a proposito delle tavole dorate.

L’angelo, dopo avergli citato e spiegato diversi testi della Scrittura per dimostrare l’imminente giudizio finale di Dio, si congeda da J. Smith con una intimazione:

“... mi disse che quando avrei ottenuto quelle tavole di cui si era parlato, poiché non era ancora giunto il momento in cui esse sarebbero state consegnate, non le avrei dovute mostrare a nessuno; e neppure il pettorale con l’Urim e Thummim, salvo a coloro a cui avrei ricevuto l’ordine di mostrarle; altrimenti sarei stato distrutto” (Ib., pp. 9-11)
Nelle successive due visioni l’angelo Moroni ripete gli stessi messaggi. Nella quarta ordina a J. Smith di parlarne al padre, il quale accetta come veri i fatti da lui narrati. Egli decide allora di recarsi nella località indicata da Moroni, la collina di Cumorah, nella quale era nascosta la nuova rivelazione. Anche in questo caso J. Smith offre una descrizione dettagliata:

“Lasciai il campo e mi recai al luogo ove il messaggero mi aveva detto che si trovavano le tavole; e, grazie alla chiarezza della visione che avevo avuta in merito, riconobbi il luogo all’istante in cui vi giunsi.

In prossimità del villaggio di Manchester, contea di Ontario, Nuova York, si trova una collina di dimensioni considerevoli, la più elevata di tutte le circostanti. Sul versante occidentale di questa collina, non lungi dalla cima, sotto una pietra di dimensioni considerevoli, si trovavano le tavole, depositate in una cassa di pietra. Questa pietra era spessa e arrotondata al centro della sommità, e più sottile verso i bordi, cosicché la parte mediana era visibile a fior di terra, ma i bordi erano, tutt’intorno, ricoperti di terra.

Avendo rimosso la terra mi procurai una leva, che fissai sotto il bordo della pietra, e con una leggera pressione la sollevai. Guardai dentro e vi scorsi le tavole, l’Urim e Thummim, e la corazza, come aveva dichiarato il messaggero. La cassa in cui erano riposte era formata da pietre unite assieme da una specie di cemento. In fondo alla cassa erano poste due pietre incrociate, e su queste pietre stavano le tavole e gli altri oggetti che le accompagnavano.

Feci un tentativo per trarle fuori, ma il messaggero me lo vietò e mi informò di nuovo che il tempo di renderle pubbliche non era ancora venuto, né sarebbe arrivato prima di quattro anni a cominciare da quel giorno; ma mi disse di tornare in quel luogo precisamente un anno dopo, e che là mi avrebbe incontrato e che avrei dovuto continuare a fare ciò finché sarebbe arrivato il tempo di ottenere le tavole.

Perciò, come mi era stato ordinato, mi recai alla fine di ogni anno ed ogni volta vi trovai lo stesso messaggero, dal quale, ad ognuno dei nostri incontri, ricevetti istruzioni e conoscenze in merito a quanto il Signore stava per fare, e come e in qual modo il Suo regno doveva essere diretto negli ultimi giorni” (Dalla Introduzione al Libro di Mormon, 1985)
Giunse infine la data della presa di possesso della tavole:

“Il 22 settembre 1827, essendomi recato, come al solito, alla fine di un altro anno, al luogo ove erano depositate, lo stesso messaggero celeste me le affidò con questa ingiunzione: che ne sarei stato responsabile, e che se le avessi perdute per mia negligenza o incuria sarei stato reciso; ma che se avessi fatto tutto il mio possibile per preservarle finché lui, il messaggero, le avesse richieste, sarebbero state protette.

Mi resi presto conto della ragione per cui avevo ricevuto ordini così severi per tenerle al sicuro, e perché il messaggero aveva detto che, quando avessi compiuto ciò che mi era stato richiesto, le avrebbe reclamate di nuovo. Non appena, infatti, si seppe che erano in mio possesso, furono fatti i tentativi più strenui per strapparmele. Ogni stratagemma che poteva essere inventato a questo scopo fu messo in opera. La persecuzione divenne sempre più violenta e accanita, e delle moltitudini erano costantemente in agguato per strapparmele, se fosse stato possibile. Ma per la saggezza di Dio, esse rimasero sicure nelle mie mani, finché ebbi compiuto con esse quanto mi fu richiesto. Allorché, secondo gli accordi, il messaggero le reclamò, io gliele riconsegnai, ed egli le ha in sua custodia fino a questo giorno, 2 maggio 1838” (Ib.).

La controversia sulle fonti

Poiché gli abitanti di Manchester si dimostrano ostili al suo messaggio, J. Smith decide di andare ad Harmony, contea di Susquehanna, nello stato di Pennsylvania. Qui inizia la traduzione delle tavole a cui segue il tentativo di farle riconoscere come autentiche: 

1) 
Servendosi degli Urim e Thummim, copia un gran numero di caratteri e nell’estate ne detta la traduzione a Martin Harris, suo sponsor economico; ma una parte di questi scritti (116 pagine) è smarrita per negligenza di Harris e un’altra parte (prima versione del Libro di Nefi) gli viene trafugata da avversari. In una successiva rivelazione J. Smith sostiene che il testo in loro possesso non sarebbe autentico e quindi ogni paragone tra la nuova versione e quella precedente risulterà impossibile.

2) 
Invia poi la trascrizione dei caratteri e la loro traduzione, tramite Joseph Harris, al prof. Charles Anthon, un orientalista della Columbia University di New York. Questi attesta sia la correttezza della traduzione (‘più di quanto non avesse mai visto finora in fatto di traduzioni dall’Egiziano’) sia la caratteristica dei testi ancora da tradurre che risulterebbero scritti in Egiziano, Caldeo, Assiro ed Arabo. Ma si rifiuta poi di rilasciare un certificato pubblico delle sue affermazioni. Quanto detto dal prof. Anthon sarebbe stato confermato anche dal dr. Mitchell. Ma tutte queste vicende risultano variamente narrate dallo stesso Smith e variano anche le lingue antiche a cui fa riferimento. In ogni caso egli partiva dal presupposto che tali geroglifici o altro che fossero non potevano essere decifrati se non da lui. Non si ha documentazione sicura di alcun testo orignale né di copie autentiche di sue parti né delle approvazioni di cui sopra si parla.

3) 
Nell’aprile del 1829 Oliver Cowdery diviene seguace di J. Smith e prende il posto di Harris come copista delle traduzioni sotto dettatura.

4) 
La traduzione è compiuta l’11 giugno 1829 a Fayette (stato di New York) dove Joseph Smith è ospite di David Whitmer e della sua famiglia, suoi seguaci.

Mentre sul contenuto delle tavole e, più in generale, sulle vicende che accompagnarono la loro traduzione è ancora oggi aperta una travagliata disputa storica, nel Libro di Mormon viene offerta in forma profetica questa versione dei fatti. La rivelazione parla del libro sigillato attraverso le parole profetiche di Nefi, vissuto nel VI secolo a. Cr.:

“E trent’anni erano trascorsi dal giorno in cui avevamo lasciato Gerusalemme. Ed io, Nefi, avevo tenuto sino a questo punto gli annali del mio popolo sulle tavole che io stesso avevo fatto. Ed avvenne che il Signore Iddio mi disse: ‘Fà delle altre tavole, e vi inciderai molte cose utili ai miei occhi, per il profitto del tuo popolo’. Perciò io, Nefi, per essere obbediente ai comandamenti del Signore, intrapresi di fare queste tavole, sulle quali ho inciso queste cose. E io vi ho inciso ciò che piace a Dio. E se il mio popolo si compiace delle cose di Dio, si compiacerà pure di quanto è stato inciso su queste tavole. E se il mio popolo desidera la storia più particolareggiata del mio popolo, bisogna che cerchi le mie altre tavole. E mi basti dire ora che quaranta anni erano trascorsi, e che avevamo già avuto guerre e contese con i nostri fratelli” (II Nefi, 5, 27-34)
In questa profezia, oltre che riferimenti alla pubblicazione delle rivelazioni, ci sono pure allusioni alle fasi immeditamente successive alla stesura definitiva del Libro di Mormon, quando cioè si trattò di certificare la loro autenticità. 

Come già era avvenuto nella prima visione, J. Smith si ritirò in preghiera, chiedendo una speciale illuminazione e rivelazione. In questo caso si radunarono con lui quelli che avrebbero dovuto divenire i testimoni privilegiati, cioè Harris, Cowdery e Whitmer. L’illuminazione tardava a venire ed allora Harris si ritirò, temendo di essere lui, con la sua indegnità, la causa del silenzio di Dio. Infine apparve - ai tre rimasti - un angelo:

“Nelle sue mani teneva le tavole. Egli voltò le pagine ad una ad una, in modo che potessimo vederle e discernere distintamente le incisioni su di esse”.

Più tardi la visione fu concessa anche ad Harris. Alla fine tutti  insieme sottoscrissero un documento, La Testimonianza dei Tre Testimoni, che si trova ora nei testi introduttivi al Libro di Mormon. Nella Testimonianza si dice:

“Sia reso noto a tutte le nazioni, famiglie, lingue e popoli a cui giungerà questa opera: che noi, per grazia di Dio Padre e di Nostro Signore Gesù Cristo, abbiamo veduto le tavole che contengono questi annali, che sono la storia del popolo di Nefi e dei Lamaniti, loro fratelli, ed anche del popolo di Giared, che venne dalle terre di cui si è parlato. E sappiamo pure che sono state tradotte per dono e potere di Dio, poiché la Sua voce ce lo ha dichiarato; pertanto sappiamo con certezza che l’opera è autentica. Noi attestiamo pure che abbiamo viste le incisioni che sono sulle tavole; e ci sono state mostrate per il potere di Dio e non dell’uomo. E dichiariamo con semplicità che un angelo di Dio scese dal cielo e portò e pose le tavole dinanzi ai nostri occhi, perché potessimo guardarle e vederle con le loro incisioni. E sappiamo pure che è per grazia di Dio Padre e di nostro Signore Gesù Cristo che noi vedemmo e che rendiamo testimonianza che queste cose sono vere. Ed è prodigioso ai nostri occhi. Nondimeno la voce del Signore ci comandò di darne testimonianza; per cui, onde essere obbedienti ai comandamenti di Dio, rendiamo testimonianza di queste cose. E sappiamo che, se saremo fedeli a Cristo, purificheremo le nostre vesti dal sangue di tutti gli uomini e saremo trovati senza macchia dinanzi al tribunale di Cristo, e dimoreremo eternamente con Lui nei cieli. E ne sia resa gloria al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo, che sono un solo Iddio. Amen”.

Ai tre firmatari si aggiunsero poi altri Otto Testimoni, anch’essi riportati nelle prime pagine del Libro di Mormon; di essi quattro facevano parte della famiglia Whitmer e tre della famiglia Smith.

LA DOTTRINA

Nuove Scritture

Nel canone delle Scritture dei Mormoni sono comprese le seguenti opere:

1) La Bibbia.

Nella versione inglese di Re Giacomo, comunemente accettata nel mondo coloniale e post coloniale inglese, quale è l’America. Ma J. Smith sostiene che essa non sarebbe la vera Bibbia originariamente ispirata da Dio, poiché mancherebbero alcuni testi tolti dalla tradizione ebraica e cristiana oppure andati perduti nel corso del tempo. Perciò egli a più riprese Smith volle ritradurre direttamente la Bibbia, considerando questa impresa come parte integrante e significativa sia della sua missione sia delle sue iniziative editoriali. Ma la sua opera non era ancora definitiva quando egli morì. Questa traduzione nella sua intenzione era a sua volta divinamente ispirata. Ma, essendo incompiuta, non venne accolta dalla corrente maggioritaria nel canone delle Scritture, ad eccezione di piccole sezioni (una parte del Genesi e poche sezioni del Vangelo di Matteo: 23, 29 e tutto il c. 24). 

La Chiesa maggioritaria ha poi curato, comunque, una sua versione della Bibbia. La Chiesa Riorganizzata (Reorganized Church), invece, riconosce come canonica la traduzione di Smith di cui possiede i manoscritti (Inspired Version of the Holy Scriptures).

2) Il significato e la portata del secondo testo del canone, il Libro di Mormon, sono chiaramente riassunti nella Introduzione:

1)
“Il Libro di Mormon è un volume di Sacre Scritture paragonabile alla Bibbia”

2)
”E’ una documentazione dei rapporti di Dio con gli antichi abitanti delle Americhe...”

3)
”Gli annali contengono un resoconto di due grandi civiltà. Una proveniente da Gerusalemme nel 600 a. Cr. e in seguito si divise in due nazioni note come Nefiti e Lamaniti. L’altra venne molto prima, quando il Signore confuse le lingue alla torre di Babele. Questo gruppo è noto come Giarediti. Dopo migliaia di anni tutti furono distrutti eccetto i Lamaniti ed essi sono i principali antenati degli Indiani Americani”.

4)
”L’evento principale descritto nel Libro di Mormon è il ministero svolto personalmente dal Signore Gesù Cristo presso i Nefiti poco dopo la Sua risurrezione. Esso illustra le dottrine del Vangelo, spiega il piano di salvezza e dice agli uomini cosa devono fare per acquisire la pace in questa vita e la salvezza eterna nella vita a venire”

5)
”Dopo aver completato i suoi scritti Mormon consegnò il resoconto al figlio Moroni, il quale vi aggiunse parole proprie e nascose poi le tavole nella collina di Cumorah”

Il Libro di Mormon comprende a sua volta 15 libri. Nell’ordine:

· I, II, Libro di Nefi
· Libri di Giacobbe, di Enos, di Jarom, di Omni

· Parole di Mormon, Libri di Mosia, di Alma, di Helaman

· III, IV Libro di Nefi
· Libri di Mormon, di Ether e di Moroni.
Il Libro di Ether contiene la rivelazione integrativa della storia dell’umanità dopo la dispersione della Torre di Babele. Giared e il suo popolo, i Giarediti, vengono indirizzati dal Signore alla volta del paese della nuova terra promessa, l’America. In seguito a lotte intestine si estingueranno in guerra sulla collina di Cumorah, dove avverrà la scoperta delle tavole dorate da parte di Joseph Smith:

“Ed ora io, Moroni, darò un resoconto di quegli antichi abitanti che furono distrutti dalla mano del Signore nelle regioni settentrionali di questa terra. Riassumo la mia storia dalle ventiquattro tavole che furono trovate dal popolo di Limhi e che sono chiamate Libro di Ether. E siccome presumo che la prima parte di questo resoconto, che parla della creazione del mondo ed anche di Adamo, ed una storia di quell’epoca fino alla grande torre, con tutti gli avvenimenti che si sono succeduti fra i figliuoli degli uomini fino a quel tempo, esista già fra gli Ebrei; non scrivo dunque le cose avvenute dal tempo di Adamo fino al tempo della torre; esse sono scritte sulle tavole; e chiunque le troverà, potrà avere una storia completa”. (Libro di Ether, 1-6)
Segue quindi una lista genealogica che risale da Ether fino a Giared (a imitazione di quanto si trova nel Vangelo di Matteo a proposito della genealogia di Gesù). Si narra che Giared e la sua famiglia ottengono dal Signore di non subire le conseguenze della confusione delle lingue intorno a Babele e anzi ricevono la promessa di una nuova terra, dopo un esodo analogo a quello di Noè e di Mosè:

“... tu ti metterai alla loro testa, giù nella valle che è a settentrione. E là io ti verrò incontro e ti condurrò ad una terra eletta al di sopra di tutte le terre del mondo. E là ti benedirò, te e i tuoi discendenti, e mi susciterò una posterità e da te e da tuo fratello e da coloro che verranno con te, una grande nazione. E non vi sarà nessuna nazione più grande di quella che mi susciterò dai tuoi discendenti, su tutta la superficie della terra ... 

Ecco, questa è una terra eletta, ed ogni popolo che vi abiterà sarà libero dalla schiavitù e dalla cattività e da tutte le altre nazioni sotto il cielo, se vorrà servire l’Iddio del paese, che è Gesù Cristo, che è stato manifestato dalle cose che abbiamo scritto ...

Ed il Signore disse: Mettetevi al lavoro e costruitevi delle imbarcazioni...

Erano costruite in modo da essere perfettamente stagne ... e la porta, una volta chiusa, non lasciava passare acqua ...

Ed accadde che il Signore fece soffiare un vento furioso sopra le acque, verso la terra promessa; e furono così sospinti sulle onde del mare dinanzi al vento. E furono varie volte sepolti negli abissi del mare, causa l’altezza delle onde che si abbattevano su di loro e delle grandi e terribili tempeste provocate dalla violenza dei venti. Ma quando erano seppelliti nelle profondità del mare, l’acqua non poteva nuocere loro, perché le loro imbarcazioni erano perfettamente stagne ed ermetiche, come l’arca di Noè ...

E furono così sospinti durante trecentoquarantaquattro giorni sulle acque; essi arrivarono a destinazione e sbarcarono sulla terra promessa, E appena ebbero messo piede sulla spiaggia della terra promessa, si inginocchiarono a terra e si umiliarono dinanzi al Signore, per la moltitudine delle sue tenere misericordie verso di loro” (Ib., 1, 42-43; 2, 12, 16; 6, 5-7, 10-12)

3)
Dottrina e Alleanze (rivelazioni, per lo più a Joseph Smith e alcune ad altri Presidenti)

Queste rivelazioni furono raccolte per decisione degli Anziani e preparate per la stampa nel 1833, ma vennero distrutte da un incendio doloso da parte di altre correnti protestanti. Uscirono definitivamente nel 1835 col titolo di Doctrine and Covenants.

4)
Perla di Gran Prezzo (traduzioni dalla Bibbia e Storia della Chiesa a cura di J. Smith)

Non tutte le correnti dei Mormoni concordano sulla ispirazione di singole parti del canone o su parti importanti delle loro versioni. La Chiesa Riorganizzata non accetta la Perla di Gran Prezzo e riconosce un testo diverso per la Dottrina e Alleanze. Esistono poi varianti introdotte in successive edizioni degli stessi testi. Nella Perla di Gran Prezzo si trova il Libro di Abrahamo e vi sono pure alcuni disegni interpretati da J. Smith. Si tratta di figure che sono copiate da scene di papiri egiziani in riferimento al Libro dei Morti, ma che egli ritenne documenti ispirati e redatti in egiziano da Abramo. Sia l’attribuzione del testo sia le interpretazioni di Smith non hanno alcun fondamento e non resistono ad una seria critica storica. Si trovano anche formulati gli Articoli di fede, che portano la data del primo marzo 1841, anche se in essi mancano alcuni punti fondamentali.
1. “Noi crediamo in Dio, il Padre Eterno, e nel suo Figliolo Gesù Cristo e nello Spirito Santo.

2. Noi crediamo che gli uomini saranno puniti per i loro propri peccati, e non per la trasgressione di Adamo.

3. Noi crediamo che, mediante l’Espiazione di Cristo, tutto il genere umano possa essere salvato, con l’obbedienza alle leggi e alle ordinanze del Vangelo.

4. Noi crediamo che i primi principi e le prime ordinanze del Vangelo siano: a) la fede nel Signore Gesù; b) il pentimento; c) il battesimo per immersione per la remissione dei peccati; d) l’imposizione delle mani per il dono dello Spirito Santo.

5. Noi crediamo che un uomo debba essere chiamato da Dio, per profezia e per imposizione delle mani, da coloro che detengono l’autorità di predicare il Vangelo ed amministrare le ordinanze.

6. Noi crediamo alla stessa organizzazione che esisteva nella chiesa primitiva, cioè: Apostoli, Profeti, Pastori, Dottori, Evangelisti, ecc.

7. Noi crediamo nel dono delle lingue, della profezia, di rivelazione, visioni, guarigioni, interpretazione delle lingue, ecc.

8. Noi crediamo che la Bibbia sia la parola di Dio, per quanto sia tradotta correttamente; noi crediamo pure che il Libro di Mormon sia la parola di Dio.

9. Noi crediamo in tutto ciò che Iddio ha rivelato, in tutto ciò che rivela ora e noi crediamo che Egli rivelerà ancora molte cose grandi e importanti, in merito al Regno di Dio.

10. Noi crediamo nel raduno letterale di Israele e nelle restaurazione delle Dieci Tribù; che Sion sarà edificata sul Continente Americano; che Cristo regnerà personalmente sulla terra; e che la terra sarà rinnovata e riceverà la sua gloria paradisiaca.

11. Noi reclamiamo il privilegio di adorare Dio Onnipotente secondo i dettami della nostra coscienza, e concediamo a tutti gli uomini questo stesso privilegio, che essi adorino come, dove o ciò che vogliano.

12. Noi crediamo di doverci sottomettere ai re, ai presidenti, ai governatori ed ai magistrati; di dover obbedire alle leggi, di onorarle e di sostenerle.

Noi crediamo di dover essere onesti, fedeli, casti, benevoli e virtuosi e di fare il bene a tutti gli uomini; infatti noi possiamo dire che seguiamo l’ammonimento di Paolo: noi crediamo ogni cosa, speriamo ogni cosa, abbiamo sopportato molte cose e speriamo di poter sopportare ogni cosa. Se ve ne sono di virtuose, amabili, di buona riputazione o degne di lode, queste sono le cose a cui noi aspiriamo. Firmato: J. Smith” 

Ulteriori vicende fino alla morte di J. Smith

Il 15 maggio 1829 venne instaurato il sacerdozio Aronne e in seguito quello di Melchisedech per reciproca ordinazione tra J. Smith e i suoi primi seguaci.

Il 16 Aprile 1830 inizia con una nuova rivelazione la formazione di una vera e propria comunità che prende il nome di Chiesa di Cristo, con l’aggiunta successiva dei Santi degli Ultimi Giorni, in quanto annuncia il Regno prossimo futuro. Nel 1831, in seguito ad una interpretazione letterale della riunificazione di tutto Israele per l’ultimo giorno, si imprime un carattere teocratico alla comunità che si tenta di creare a Kirthal (Ohiio) e in varie località del Missouri, dove è prevista anche la costruzione della Nuova Gerusalemme.

Crescono intanto le tensioni con le popolazioni con cui i Mormoni entrano in contatto. In particolare la loro prosperità si manifesta nella città di Commerce (ribattezzata con il nome di Nauvoo, dalla parola ebraica nava = bella, nell’Illinois, 1831), fino ad entrare in concorrenza con Chicago. J. Smith pensa addirittura di candidarsi come presidente degli Stati Uniti.

Nel 1844 Joseph Smith, mentre è in carcere al seguito di violenze con gli abitanti del territorio, viene linciato per vendetta insieme al fratello Hyrum.

Diverse componenti si contesero l’eredità di J. Smith.

La stragrande maggioranza finì per seguire Brigham Young (1801-1877), che decise l’esodo verso lo Utah dopo aver sostenuto che il carisma dela guida doveva passare al collegio dei 12 apostoli e al suo presidente (lui stesso). 

Era tuttavia osteggiato da una minoranza, appoggiata dalla moglie di Smith, che voleva invece una successione per discendenza. In attesa della crescita del figlio maggiore di J. Smith, allora dodicenne, il figlio Joseph Smith III, un gruppo di amministrazione provvisoria avrebbe dovuto guidare Il movimento. Nel 1850 il figlio venne posto a capo di questa minoranza.

Altre quattro componenti per varie ragioni si separarono dalla corrente principale e ritennero di aver ricevuto nuove autonome rivelazioni.

